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AGORÀ

PERICLE FAZZINI:
LA RESURREZIONE
DELLA SCULTURA

DAVIDE RONDONI

morto risorgendo, ovvero
donandoci la splendida figura
di una resurrezione che ci è

entrata negli occhi. Questo
destino strano dove morte
dell’artista e resurrezione espressa
dall’opera si toccano è lo stigma e
per così dire il precipizio su cui
troviamo la figura di Pericle
Fazzini. A lui San Gemini dedica
una mostra a cura di Chiara
Barbato e il suo Museo in Assisi,
accanto alla Porziuncola e diretto
da Alessandro Masi, s’avvia a
diventar centro di lavoro sull’arte
contemporanea. Qualcosa di
impetuoso e di pacato si presenta
nell’opera del grande scultore. E in
previsione del centenario nel ’13,
la mostra di San Gemini e un
recente convegno ad Assisi
servono a considerarne i motivi.
Eppure le doverose e azzeccate
nuove cartografie critiche, gli
accostamenti sono per così dire
risucchiati là, nel gorgo centrale e
finale, nel paradossale destino. E
da quello continuamente
riattivati. Il suo venir meno ha
coinciso con la nascita dell’opera
d’arte contemporanea che ha
raffigurato più potentemente la
Resurrezione, così come in
passato era capitato a Piero della
Francesca. Come se anche a lui sia
capitato di portare la sua opera di
scultore al punto di non ritorno e
d’esserne sopraffatto. Di
Michelangelo – come accade per
ogni scultore dopo di lui – anche
Pericle Fazzini condivide
l’inevitabile disastro del trarre
forme animate dall’inanimato, e
l’incompiutezza d’ogni vero
scolpimento e toglimento di
materia per dare qualcosa che
materia non sia soltanto. E d’altri
lavoratori e artisti condivise lo
strano destino d’esser ammalato e
minato dalle esalazioni del
processo di lavorazione a cui si
dedicò con bruciature e polistirolo
per sagomare proprio quel suo più
famoso e turbato capolavoro, la
notissima Resurrezione posta ora
in Aula Nervi. La sua opera è di
certo tra quelle d’arte
contemporanea la più vista al
mondo. La grande Resurrezione
alle spalle del pontefice e voluta –
dopo dieci anni di discussioni – da
Paolo VI  è non solo vista da
milioni di pellegrini che là si
recano per ascoltare le udienze,
ma è stata anche replicata infinite
volte da immagini televisive e foto.
Una sorta di Cappella Sistina, una
di quelle opere che marcano in
modo indelebile lo sguardo di chi
si reca nei luoghi vaticani, sede di
arti universale. Lui stesso scrisse
che il suo Cristo risorge «con
impeto e pacatezza», come quello
di Piero «dalla bomba nucleare:
una atroce esplosione, un vortice
di violenza e di energia…». La
mostra di San Gemini e il Museo
permanente narrano certo che
l’«impeto» e «la pacatezza» del
risorto venivano formandosi dallo
stile scultoreo precedente del
maestro, risalendo da figure
visionarie e corporali di donne, da
crocefissi composti e feriti, dalla
meravigliosa «ragazzo con i
gabbiani», e anche dalla testa del
poeta Ungaretti, suo amico come
altri artisti negli  anni romani.
Dieci anni passarono dalla
commissione del ’65 alla
realizzazione  del bozzetto e altri
due alla posa della grande opera:
«Mi sono buttato nella
Resurrezione con una forza che
non dipendeva più da me (…)
Una grande preghiera conscia e
inconscia». Anche così, con le
parole e non solo con la forma
data all’impossibile da
immaginare, Fazzini coglieva il
punto in cui l’arte contemporanea
come l’antica sfuggono a qualsiasi
faticosa e inutile distinizione in
«sacra» e non. Lui che ebbe il
destino di toccare l’incrocio
supremo, espresse lo scandalo e il
sempre vivo generarsi del gesto
degli artisti tra limite e infinito. Lo
sapeva Baudelaire – come lo
sapeva Arturo Martini: ogni
capolavoro è «un ardente
singhiozzo» ai piedi dell’eternità,
un tentativo di dare forma alla
«quarta dimensione».
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IL PERSONAGGIO. Arrivano in Italia le nuove inchieste di Günter Wallraff, 
il giornalista tedesco noto per la sua capacità di lavorare sotto copertura

DI ALESSANDRO ZACCURI

ngela Merkel arriva ad
Atene, in piazza esplode la
rabbia e i paragoni con la

Repubblica di Weimar si sprecano.
Non potrebbe essere altrimenti,
considerato che la crisi galoppa e
la disoccupazione dilaga. Ma
anche in Germania, in effetti, un
po’ di Grecia c’è. Magari ben
nascosta, eppure non del tutto
invisibile. Non parliamo di
frontoni neoclassici, né di
reminiscenze filosofiche, ma di
disagio sociale, povertà e – più che
altro – di pregiudizi che, pur
viaggiando sotto traccia,
producono danni e avvelenano il
clima. A rivelare qualcosa di
questa Germania imprevista e in
ampia misura sconcertante è un
veterano del giornalismo
investigativo, Günter Wallraff.
Quello di Faccia da turco, per
intenderci: erano gli anni Ottanta e
al tedeschissimo Wallraff bastò
farsi crescere un bel paio di baffoni
per calarsi nel ruolo
dell’immigrato in arrivo dal
Bosforo, scontando di
conseguenza un’incredibile
sequela di discriminazioni e
umiliazioni. Il libro nato da
quell’esperienza fece discutere e,
più che altro, si impose come
modello di un metodo di ricerca
«sotto copertura» destinato a
conquistare sempre più spazio
sulla carta stampata così come in
televisione. Anche le inchieste ora
raccolte Notizie dal migliore dei
mondi, scelto dalla neonata casa
editrice L’Orma per inaugurare la
collana “Kreuzville” (traduzione di
Sara Mamprin, pagine 246, euro
16) sono il frutto della
collaborazione di Wallraff con una
troupe che, oltre a effettuare
riprese di nascosto, spalleggia il
giornalista nelle situazioni più
disparate. Emblematico il caso
degli operatori che simulano
interesse per l’appartamento
visitato poco prima dal
camaleontico Wallraff sotto le
mentite spoglie di un africano. «Ho
appena preso un tale spavento –
confessa la proprietaria
conversando con i complici del
reporter – Mi è arrivato uno... un
affittuario che proprio non posso
prendere in casa. Un nero!».
È la sintesi
perfetta di
quella che
Wallraff
definisce «la più
classica
declinazione
moderna del
razzismo: non
ho niente
contro questa
gente, purché
se ne stia da
un’altra parte». Vale per gli
extracomunitari e per i senza fissa
dimora (le peregrinazioni tra i vari
centri di accoglienza sono forse le
pagine più impressionanti del
libro), ma la tendenza a voltarsi
dall’altra parte riguarda anche il
mondo del lavoro, come
testimoniano le immersioni di
Wallraff nel prevedibile sottobosco
dei call center e nell’assai più
imprevedibile inferno dorato
dell’alta cucina, con i giovani
apprendisti chef costretti a turni
massacranti. E poi c’è il capitolo
sugli abusi dei trattamenti
psichiatrici, un tema che sta molto

A

a cuore al giornalista: «Da un
reparto di psichiatria non si
impara nulla – afferma –. Il mondo
appare desolante e disperato. O,
meglio, appare da dietro il banco
di nebbia che provocano gli
psicofarmaci in eccesso
somministrati
irresponsabilmente».
A settant’anni appena compiuti,
Wallraff non ha perso il gusto della
provocazione ed è più che mai
convinto della necessità di
reportage come i suoi: «C’è sempre

qualcuno che
riesce, anche
nelle situazioni
più difficili, ad
andare per la
sua strada,
camminando a
testa alta,
capace perfino
di infondere
coraggio agli
altri. Di queste
persone

racconto sempre particolarmente
volentieri», spiega. Con il passare
degli anni, aggiunge, il suo modo
di lavorare si è affinato, senza
cambiare nella sostanza: «Il mio
modo di indagare è rimasto lo
stesso –dice –. Cerco le zone di
conflitto in cui si rivelano le
contraddizioni della nostra
società, per provare sul mio
proprio corpo come si viva o
sopravviva in quelle situazioni,
quali siano le sofferenze e quali i
meccanismi di sfruttamento.
Cerco di capire come, nonostante
tutto, si possa resistere e
conservare la propria dignità.

E D I TO R I A L E

Il camaleonte
del reportage

Günter Wallraff mostra alcuni dei suoi travestimenti. Sotto, il reporter in azione

Ancora oggi lo faccio con una
maschera, in incognito. L’unica
differenza è che ormai, di tanto in
tanto, devo darmi una ritoccata in
più per via dell’età». 
Quello che colpisce, nel passare in
rassegna queste Notizie dal
migliore dei mondi, è la
somiglianza fra contesti – e Paesi –
che sembrerebbero altrimenti
molto distanti tra loro. Un
esempio? Il perverso dispositivo
delle offerte telefoniche analizzato

da Wallraff dall’interno delle
maggiori società tedesche del
settore ricorda molto da vicino le
dinamiche descritte da Michela
Murgia nel suo libro d’esordio, Il
mondo deve sapere, da cui Paolo
Virzì ha poi tratto il film Tutta la
vita davanti. Ma anche nelle altre
inchieste le analogie non
mancano. In un certo senso,
Wallraff è il portavoce di una
maggioranza silenziosa, composta
da«milioni di individui declassati
che pensano di doversi vergognare
per una povertà di cui non hanno

colpa».
Non è un lavoro di tutto
riposo, si capisce. Tra i
rischi del mestiere c’è
che, dopo tanti anni di
onorato servizio, il viso
del giornalista riesca
familiare a qualcuno e il
gioco venga scoperto.
Anche se poi, nella
maggioranza dei casi, si
tratta di ammiratori,
che lo incitano a
continuare sulla sua
strada di
documentazione e

denuncia. Ma altre volte la
situazione si fa davvero pericolosa:
«Mentre ero travestito da nero –
ricorda Wallraff – dei fanatici di
calcio mi hanno quasi linciato». Se
però gli si chiede quando gli è
capitato di avere più paura, “Faccia
da turco” non ha esitazioni: «Ad
Atene, stavo protestando contro la
dittatura militare». Erano altri
tempi, però già allora Germania e
Grecia avevano qualcosa da dirsi.
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della nostra società» 

Buchmesse, Aie:
calano i prezzi
ma anche i lettori

◆ La crisi dei consumi colpisce
pesantemente il mercato del
libro in Italia che nel 2011 aveva
avuto un -3,7% nel giro d’affari e
nei primi nove mesi del 2012
peggiora ottenendo un -8,7%. Per
la prima volta dal 2007 anche la
lettura registra una flessione: nel
2010 gli italiani con un libro in
mano e di età superiore a 6 anni
erano il 46,8% della popolazione,
mentre nel 2011 sono scesi al
45,3% (723mila lettori in meno),
ovvero si attestano sulla cifra di
25,9 milioni. Per i primi mesi del
2012 gli indicatori positivi sono
invece quelli che riguardano la
produzione editoriale degli
eBook. Il presidente dell’Aie
Marco Polillo ha chiesto che sia
abbassata l’Iva, anche sui libri
elettronici. Questo è quanto
emerge dai dati presenti nel
«Rapporto sull’editoria in Italia»,
a cura dell’Ufficio studi Aie,
Associazione italiana editori,
presentato alla Fiera di
Francoforte. In Italia aumentano
i titoli e le copie immesse sul
mercato, diminuiscono i prezzi
medi, ma – dato più rilevante –
calano i lettori. 

◆ Il Nobel per la Chimica ha ieri
premiato le ricerche condotte da
Robert J. Lefkowitz e Brian K.
Kobilka sui sensori (recettori) che si
trovano sulla superficie delle cellule
e che le aiutano ad adattarsi
all’ambiente esterno. In particolare i
due ricercatori hanno ricostruito la
mappa completa dei recettori delle
proteine G, che aiutano le cellule a
reagire a stimoli importanti come la
luce, gli odori, i sapori, e a sostanze
che regolano l’umore, come la
serotonina, e ad altre come
adrenalina e dopamina.
Il neo-premio Nobel Lefkowitz ha
69 anni ed è uno scienziato
americano molto conosciuto per i
suoi studi. Nato da una famiglia di
origini ebree a New York, si è
laureato nel 1966 in Medicina e
Chirurgia alla Columbia University.
Dopo aver lavorato al National
Institutes of Health e al
Massachusetts General Hospital di
Boston, dal 1977 coniuga attività di
insegnamento e ricerca alla Duke
University. Nella metà degli anni
Ottanta ha clonato il primo gene
per il recettore beta-adrenergico e,
in seguito, per un totale di 8
recettori adrenergici (per adrenalina
e noradrenalina). Questa ricerca ha
portato alla scoperta che tutti i
recettori accoppiati a proteine G
hanno una struttura molecolare
simile. Attualmente conosciamo
1000 recettori nel corpo umano che
appartengono alla stessa famiglia.
L’altro vincitore, Brian K. Kobilka ha
57 anni e insegna Fisiologia
molecolare e cellulare e Medicina
alla Stanford University School of
Medicine. Nato a Little Falls, in
Minnesota, si è laureato alla
University of Minnesota di Duluth,
dove ha conosciuto sua moglie,
Tong Sun Thian, dalla quale ha
avuto due figli. Come borsista post-
dottorato ha lavorato con Robert
Lefkowitz (il suo «maestro») alla
Duke University, dove ha
partecipato alla clonazione del
recettore beta-adrenergico.
Kobilka, passato alla Stanford
University nel 1989, è conosciuto
soprattutto per le sue ricerche sulla
struttura e attività dei recettori
accoppiati a proteine G; in
particolare per aver determinato la
struttura molecolare del recettore
beta-2-adrenergico, un lavoro molto
citato dai suoi colleghi scienziati per
le sue ricadute farmaceutiche.
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